
Roberto Rossi

MILANO In Ecuador, probabilmente
nella capitale Quito. Il tesoro di Cali-
sto Tanzi, l’ex presidente di Parma-
lat, si troverebbe anche lì (oltre che
a Malta e nello stato americano del
Delaware), in uno dei paesi più po-
veri dell’America del Sud, un paese
che non batte neanche moneta e che
sembra ideale per chi cerca di na-
scondere denaro.

Di questo ne è convinto Guido
Salvini, il giudice per le indagini pre-
liminari di Milano, che chiederà (an-
che se finora
non è stata avan-
zata nessuna ri-
chiesta formale)
alle autorità del-
l’Ecuador di esa-
minare l’attività
del gruppo ali-
mentare emilia-
no nel paese, ul-
tima meta di
Tanzi prima di
finire nel carce-
re di San Vitto-
re.

«Le Corti inizieranno un’indagi-
ne sulle attività di Parmalat in Ecua-
dor», ha dichiarato Salvini nell’edi-
zione domenicale del giornale El Co-
mercio, aggiungendo di nutrire dub-
bi sul fatto che Tanzi si sia recato nel
paese latinoamericano in dicembre
solo per festeggiare il compleanno
della moglie e visitare le isole Gala-
pagos. «La situazione del gruppo sta-
va precipitando. Dunque è possibile
che fossero altre le ragioni del viag-
gio», ha detto Salvini. Alla domanda
su cosa Tanzi avrebbe potuto fare in
Ecuador, il gip ha risposto: «Prende-
re contatti che potevano essere utili
a mettere a punto una difesa». I ma-
gistrati che indagano su Parmalat
ritengono che Tanzi, con l’aiuto di
alcuni collaboratori, abbia distratto
i conti, per circa 800 milioni di eu-
ro, lasciando la società di Collecchio
con debiti stimati tra i 10 e i 13
miliardi di euro e un buco di quasi
dieci miliardi.

E proprio oggi uno dei massimi
collaboratori del cavaliere Tanzi,
Fausto Tonna, sarà nuovamente in-
terrogato dai magistrati di Parma.
L’ex direttore finanziario dell’azien-
da, creatore della ragnatela di socie-
tà off-shore di Parmalat, dovrà aiuta-
re a fare luce su quindici anni di
conti truccati. Un compito che sarà
reso più semplice grazie al lavoro di

riordino finanziario messo in atto
dalla società di revisione Price Wate-
rHouse, nominata dal commissario
straordinario Enrico Bondi al mo-
mento di assumere il controllo ge-
stionale dell’azienda quasi un mese
fa.

Oltre a Tonna i magistrati atten-
dono con ansia il rientro in Italia di
Giovanni Bonici, presidente di Par-
malat Venezuela, che dovrebbe avve-
nire nel giro di poche ore. Forse.
Bonici, all’estero dal 26 dicembre
scorso, è l’unico tra i nove manager
del gruppo colpiti da ordine di cu-
stodia cautelare a non essere in car-

cere. Avrebbe
già parlato con
Bondi al quale
avrebbe chiesto
di essere sospe-
so dalla carica di
presidente di
Parmalat Ve-
nezuela per non
causare proble-
mi all’azienda,
ma avrebbe an-
che rivendicato
un ruolo margi-

nale nella vicenda. Bonlat è la socie-
tà utilizzata come discarica dei debi-
ti Parmalat.

Ma oggi sarà anche un giorno
fondamentale per le sorti del grup-
po. Enrico Bondi, incontrerà le ban-
che creditrici del gruppo per chiede-
re l’apertura di una nuova linea di
credito per far fronte all’emergenza
del pagamento dei creditori e per
garantire l’attivo circolante. La som-
ma? Da un minimo di 50 a un massi-
mo di 100 milioni. Comunque una
cifra molto al di sopra del prestito di
25 milioni di euro che le banche
hanno garantito a Parmalat il mese
scorso per evitare l’insolvenza del-
l’obbligazione sul mercato.

Escluso un summit allargato,
prima tappa sarà con ogni probabili-
tà Banca Intesa, uno degli istituti
che a dicembre ha fornito a Collec-
chio la liquidità mancante, ma an-
che uno dei più esposti (360 milio-
ni). Tra gli altri interlocutori di Bon-
di ci potrebbero essere anche Popo-
lare di Lodi e Bpu, intervenute an-
ch’esse nel bond rimborsato a di-
cembre, come pure Capitalia, dalla
quale il commissario si avvia a incas-
sare poco meno di 22 milioni di eu-
ro per la quota dell’1,5% di Medio
Credito Centrale. Gli altri istituti
esposti verso il gruppo alimentare
comprendono Unicredit, Mps, Bnl,
Bipielle, Credem e SanPaolo Imi.

In giornata vertice tra
il commissario Bondi e le
banche creditrici per studiare
le prossime mosse del
risanamento finanziario
e garantire la produzione
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NEW YORK Lo scandalo Parmalat in-
veste il gotha della finanza interna-
zionale. Dopo la Bank of America,
nelle indagini della Securities and
Exchange Commission, l’organo di
controllo dei mercati americani,
stanno finendo tutti i principali isti-
tuti di credito che hanno partecipa-
to al collocamento dei titoli obbliga-
zionari Parmalat negli Stati Uniti.
Tra i nomi già sotto scrutinio figura-

no JP Morgan Chase, Merrill Lyn-
ch, Morgan Stanley e Citibank, pri-
mo gruppo bancario assicurativo
mondiale. Gli ispettori della Sec pre-
cisano che in questa fase delle inda-
gini sarebbe prematuro parlare di
“responsabilità o colpa” - sia in mo-
do diretto che indiretto - da parte
degli istituti di credito che hanno
avuto stretti rapporti d’affari con il
gruppo agroalimentare di Collec-
chio. “Naturalmente ci interessa ca-
pire che cosa queste banche sapeva-
no a proposito dei conti truccati -

riferisce un funzionario dell’agen-
zia - E se davvero non sapevano
nulla, come e perché questo è potu-
to accadere?”. Contatti sono stati
avviati con le autorità di Londra per-
ché siano disposti accertamenti im-
mediati presso Barclays, la banca
che in Gran Bretagna ha avuto un
ruolo di primo piano nell’espansio-
ne delle attività finanziarie di Par-
malat negli anni ’90. Un portavoce
dell’istituto ha confermato i rappor-
ti d’affari con la società, precisando
che l’esposizione finanziaria in que-

sto momento sarebbe minima.
A fianco degli inquienti, rico-

struire l’intricata rete di rapporti in-
trattenuti negli ultimi dieci anni da
Parmalat con il sistema bancario in-
ternazionale, sono scesi in campo
anche gli uomini della Lazard, pre-
stigiosa banca d’affari con una pre-
senza capillare su tutte le prncipali
piazze finanziarie mondiali, dai pa-
radisi fiscali dei Caraibi all’America
Latina, da Bombay a Honk Kong.
Una scelta quasi obbligata dopo che
Grant Thornton, la società che certi-

ficava i bilanci della Bonlait, la filia-
le Parmalat delle Isole Cayman ove
è stato scoperto un buco da cinque
miliardi di dollari, ha ammesso di
non avere più a disposizione docu-
menti considerati di estrema impor-
tanza al fine delle indagini. Le carte,
secondo un portavoce della società
di revisione, sarebbero stati conse-
gnati alle autorità italiane e a due
dirigenti Parmalat, Lorenzo Penca e
Maurizio Bianchi, attualmente agli
arresti.

“Le indicazioni sinora raccolte

fanno pensare che la saga di Parma-
lat sia un affare titpicamente italia-
no, come la camorra - si legge nel-
l’ampio servizio sull’ultimo nume-
ro diel settimanale Newsweek - Il
gigante alimentare di Tanzi era una
delle classiche imprese familiari che
dominano l’economia italiana, co-
me la Fiat degli Agnelli, Mediaset di
Berlusconi, e l’impero dei maglioni
Benetton. Imprese immuni da con-
trolli pubblici grazie a esenzioni
pensate per una piccola azienda fa-
miliare”. Così come a Wall Street

fanno notare che per vent’anni Par-
malat è stata guidata sotto un’amini-
strazione quasi segreta. Non solo:
“La Consob, l’organismo che ha il
compito di vigilare sui mercati ita-
liani - scrive Newsweek - è nota per
essere una tigre di carta, cui è proibi-
to per legge di far rispettare persino
le sue disposizioni”. Vecchi mali del
capitalismo italiano, ma secondo il
settimanale la situazione è peggiora-
ta con il governo Berlusconi: “A un
primo esame dei documenti, sem-
bra emergere che la contabilità crea-
tiva di Parmalat è diventata più ag-
gressiva nel truccare le cifre da
quando il primo ministro Silvio Ber-
lusconi ha ammorbidito le norme
sulla contabilità fraudolenta. Sotto
Berlusconi, che per primo ha sulle
spalle una lunga storia di accuse per
frodi aziedali, l’Italia ha depenalizza-
to il reato di falso in bilancio e aboli-
to i controlli sui conti offshore”.

A soli due mesi dal crack Parmalat, Bank of
America aveva raccomandato in un proprio studio
i bond emessi dal gruppo alimentare prevedendo
che gli obbligazionisti «pazienti» sarebbero stati
«ben ricompensati».
Lo ricorda il Sunday Telegraph citando una nota
di Bank of America Securities del 6 ottobre. «Le
statistiche sul credito Parmalat, la crescita
consistente e la forte capacità di generare cassa da
parte della Parmalat - scriveva Bank of America
Securities - permetteranno un miglioramento del

rating e un premio di rischio inferiore». Il 19
dicembre, però, Bank of America rivelò che i
documenti Bonlat che rivendicavano 4,9 miliardi
di dollari di depositi erano falsi. Nelle sue
raccomandazioni la banca d'affari annunciava la
copertura su Parmalat con una raccomandazione
neutra «composita»: un giudizio positivo («buy»)
sui prodotti, i marchi e le altre operazioni
Parmalat, un voto neutro alla corporate
governance e un giudizio più negativo («sell») alla
struttura del capitale e alle politiche finanziarie.

Marco Tedeschi

MILANO Giovanni Bonici, già responsabile del-
le attività di Parmalat in Venezuela, è ritenu-
to dai magistrati che indagano sul crack come
uno degli uomini più importanti del gruppo
di Calisto Tanzi. Sarebbe il manager che ha
messo in piedi la rete di finanziarie off-shore,
che conosce il flusso di capitali tra queste
società e Parma, e che forse ha aiutato Tanzi,
nel suo ultimo viaggio in America Latina pri-
ma dell’arresto, a sistemare il suo «tesoro».

Bonici, 36 anni, è ancora in Venezuela,
paese in cui vive da sette anni, anche se da
diversi giorni assicura che rientrerà presto in
Italia per spiegare la sua posizione. Ieri la
Reuters lo ha sentito al telefono e gli ha posto

alcune domande relative al caso Parmalat.
Bonici, dove si trova adesso?
«Sono ospite in una casa di amici, vicino a

Caracas».
I magistrati italiani sono ansiosi di sen-
tire le sue valutazioni sulle vicenda Par-
malat. Quali sono le sue intenzioni?
«La mia prima intenzione è di ritornare in

Italia perchè ho davvero poco a che fare con
questo affare e sono sicuro che potrò chiarire
la mia posizione nel più breve tempo possibi-
le. Tornerò presto in Italia, appena il mio
avvocato avrà parlato con i magistrati inqui-
tenti».

Lei conosce la Bonlat? Secondo gli in-
quirenti è al centro delle rete delle so-
cietà di Tanzi che nasconderebbero fon-
di sottratti alla Parmalat. Quali sono i

suoi legami con la Bonlat?
«Sono stato amministratore delegato di

Bonlat da maggio in poi, per pochi mesi, e la
mia conoscenza di quella società è molto, mol-
to, molto limitata».

Fin qui le parole di Bonici che garantisce
di non avere nulla da temere dall’inchiesta
delle procure di Milano e Parma, perchè la
sua posizione è limpida. Bonici, secondo i
magistrati, è un personaggio importante, che
conosce molte cose del gruppo del cavalier
Tanzi.

Il giovane manager, tra l’altro, è stato pre-
sidente e amministratore delegato di Bonlat,
consociata con sede nelle Isole Cayman. Que-
sta società è assurta all’onore delle cronache
quando la Bank of America ha fatto sapere
che i documenti rappresentativi di crediti per

oltre 4 miliardi di dollari della stessa Bonlat
erano falsi, quindi non c’erano conti e fondi a
favore della Parmalat. Che fine hanno fatto
questi soldi, ammesso che siano mai esistiti?
Chi è stato il responsabile della contraffazione
del marchio Bank of America? Qual è il ruolo
svolto da Bonlat in quella che appare sempre
più come una grande truffa internazionale , di
cui lavoratori e risparmiatori ne pagano le
conseguenze?

Per il momento l’ex presidente e aminsira-
tore delegato di Parmalat, Calisto Tanzi, e
altri otto manager e dirigenti del gruppo e
della società di revisione Grant Thornthon
sono in carcere accusati di associazione a de-
linquere per bancarotta frudolenta, false co-
municazioni sociali, aggiottaggio e altri gravi
reati.

Michele Ributti
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milanese
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Il responsabile di Bonlat, uomo chiave delle attività finanziarie e industriali di Calisto Tanzi, assicura che è suo interesse rientrare in Italia per spiegare la sua posizione
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